
Il gruppo va bene, è una società di
profitti, ha la leadership di mercato,
una proprietà familiare e solida. E al-
lora? Lo stabilmento di Faenza va
chiuso non perchè non funziona, ma
per spostare le produzioni nel di-
stretto mantovano e nelle fabbriche
in Serbia dove gli operai costano po-
co. Tagliare i costi, tagliare, tagliare
per fare più profitti. Ma la delocaliz-
zazione, a volte, non è così sempli-
ce, comporta problemi.

Gli operai serbi (oltre 1600) della
Omsa hanno fatto quattro giorni fila-
ti di sciopero per avere un aumento
di cento euro al mese (il salario era
attorno ai 300 euro) e un direttore
di stabilimento è stato malmenato
dai lavoratori inferociti che non ave-
vano ricevuto il cedolino della retri-
buzione. Un’impresa può anche deci-
dere di delocalizzare per sfruttare
meglio i lavoratori a basso costo, ma
poi, alla fine, magari qualcuno s’ar-
rabbia.

Le donne dell’Omsa sono di fron-
te a un impegno gravoso e dall’esito
per nulla scontato. Emanuela Nan-
ni, 47 anni di cui 23 passati in fabbri-
ca, lavora alle confezioni. Spiega:
«Golden Lady è un grande gruppo,
non è pensabile che a Mantova fac-
ciano gli straordinari, che in Serbia
vogliano assumere ancora centinaia
di operai e noi invece chiudiamo tut-
to. Se ci sono difficoltà, se davvero
c’è la crisi allora spalmiamola un po’
su tutti, facciamo i contratti di solida-
rietà che ci consentono di andare
avanti, di prendere fiato e di studia-
re altre soluzioni per il futuro. Ma
non si può mandarci a casa con un
calcio nel sedere, qui non si trova

più lavoro bisogna difendere quello
che abbiamo».

Le operaie Omsa sono un ba-
stione della città. L’azienda
naque nel 1940 per iniziativa dei
conti Orsi e Mangelli, imprenditori
del petrolio da cui traevano la fibra
per le calze. Negli anni Settanta la
società occupava mille dipendenti,
diventando sinonimo di successo
grazie anche a una comunicazione
pubblicataria efficace e alla sponso-
rizzazione di Miss Italia. «Omsa, che
gambe...» si ascoltava a Carosello.
Poi la società fu acquisita dalla fami-
glia Grassi di Mantova e gli addetti
sono diminuiti nel tempo. Una volta

la fabbrica era in centro città, le lavo-
ratrici avevano addirittura la mani-
cure in azienza perchè le unghie do-
vevano essere sempre a posto per
evitare di danneggiare i fili e il tessu-
to. Bisognava togliersi anelli, spille,
orecchini, nulla doveva minacciare
la produzione della calza. «Una vol-
ta eravamo legate, c’era più solida-
rietà anche se oggi ci siamo ritrova-
te, stiamo facendo una bella batta-
glia insieme» racconta Marina Fran-
cesconi, 49 anni, un figlio di 23 anni
e un marito metalmeccanico, «il pa-
drone con la nuova fabbrica ci ha vo-
luto dividere, lo ha studiato: nella
vecchia fabbrica andavamo in men-

sa tutte insieme, ora si fanno i turni
anche nello stesso reparto, non si
riesce mai a parlare, a discutere
dei problemi del lavoro». Le tecno-
logie non hanno alleviato il peso
delle linee e dei turni ( qui si lavora
dalle 5 alle 13 e dalle 13 alle 21),
anzi.

Roberta Donati, 46 anni, di cui
25 a fabbricare calze, argomenta:
«La macchina, la tecnologia ti im-
pone ritmi sempre più accelerati e
tu devi rispettare i tempi. C’erano
certe mie colleghe che per far bella
figura col capo stavano dietro a
quei ritmi sempre più elevati, ma
non ne vale la pena. Le più esperte
tra di noi guadagnano 1000-1050
euro al mese, le nuove arrivano a
900 euro, diciamo che il padrone i
soldi non ce li regala, ce li sudiamo
tutti».

Il lavoro per le donne è stata
una garanzia, una strada di cresci-
ta. «Le famiglie hanno fatto i passi
in avanti perchè c’era il lavoro, la
gente si è comprata la casa e ha
mandato i figli a studiare perchè lo
stipendio era sicuro alla fine del
mese» racconta Nadia Liverani, 46
anni, «adesso cosa facciamo? L’età
media delle lavoratrici dell’Omsa è
appena sopra i quarant’anni, dove
andiamo se perdiamo il lavoro?».

Qualcuno ha dovuto rivedere i
propri progetti di vita. Daniela Ghi-
selli, da 25 anni in fabbrica, separa-
ta, un figlio di 18 anni: «Con que-
sto stipendio da sola non ce la fac-
cio, non posso pagare l’affitto e fa-
re la spesa. Sono tornata dai miei
genitori, mi danno una mano».❖
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Ho un figlio, sono
separata, sono tornata a
vivere con i genitori

Le confederazioni Cgil, Cisl eUil

hannoconvocatoperoggi aFa-

enza il «Tavolo per la crisi Omsa - sal-

viamoil lavoro».Si trattadiuna inizia-

tivapubblicachesi svolgequestopo-

meriggioalle 15presso ilCinemaSarti

diFaenza,conlapartecipazionediisti-

tuzioni,sindacati,parlamentarieaper-

taalleamministrazioni,alleorganizza-

zioni degli imprenditori, degli artigia-

ni e dei commercianti.

L’assemblea è presieduta dall’as-

sessore della Regione Emilia Roma-

gna, Duccio Campagnoli. Sono previ-

stigli interventidei segretarinaziona-

lidi categoriadei tessiliValeriaFedeli,

SergioSpillereGianfrancoSalvi.AlTa-

volo ci saranno l’onorevole Gabriele

Albonetti e il sindaco della città Clau-

dio Casadio. L’iniziativa vuole richia-

mare l’attenzionedel governoedelle

forze politiche sul grave caso della

Omsa e sulla necessità di un forte in-

tervento industriale in tutta l’areaper

evitare fughe e chiusure.
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L’emergenza

Oggi il «Tavolo» nazionale
contro la chiusura

Faenza è la città natale di Beni-
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Golden Lady
e il genero

IlgruppoGoldenLadydiNerinoGrassi controllaanche imarchiOmsa,SiSi,Filodoro,
PhilippeMatignon,NyLegs,Hue,Arwa.Mac’èunconcorrenteinfamiglia.SandroVeronesi,
exgenerodiNerioGrassi,dopolaseparazionedallamoglie,hacreatounpoloconcorrente
con imarchi Calzedonia, Tezenis e Intimissimi con 1350dipendenti e 888milioni di ricavi

Faenza

La protesta l’ultimamanifestazione contro la chiusura Il presidio, sotto la nevedavanti alla fabbrica
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